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"Nessuno tra loro era bisognoso" (At 4,34)
Mi è stato chiesto di proporre una riflessione con riferimento a una frase che incontriamo al v. 34 del cap. 4 degli Atti degli Apostoli: «Nessuno infatti tra loro era bisognoso». Una corretta ermeneutica richiede che un’affermazione sia sempre collocata nel suo contesto. È quello che cercherò di fare per questa breve frase che troviamo nel sommario che conclude il cap. 4 degli Atti degli Apostoli. Ed è bene subito ascoltare questo testo in cui è posta la frase oggetto della nostra riflessione: «32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno» (At 4,32-25).
1. I sommari nella narrazione degli Atti

Ma che cos’è un sommario? Risalta nel tessuto della narrazione lucana degli Atti l’alternarsi di testi riassuntivi e generalizzanti con narrazioni di singoli episodi: sommari e racconti. Questo è particolarmente evidente nella prima parte degli Atti, cioè dal primo capitolo fino agli inizi dell’ottavo, ma non manca di influenzare la struttura dell’opera anche successivamente. E per offrire da subito una definizione, possiamo dire che con il termine sommario si intende un testo narrativo in cui vengono generalizzati una serie di comportamenti che si presume siano diffusi e reiterati, tali da caratterizzare non questo o quel momento della vita di un organismo ma la sua stabile costituzione. Questi sono i sommari che punteggiano la narrazione nella prima parte del libro degli Atti: 2,42-47; 4,32-35; 5,12-16; 5,42; 6,7-8; 8,1b-4. 
Lo storico Luca scrive una monografia storica, vale a dire un testo narrativo che isola nel complesso della storia umana o di un popolo un evento e lo illustra nelle sue cause e nei suoi effetti. Così facevano gli antichi storici per narrare una guerra o le vicende della vita di un re o di un grande personaggio. Luca applica questo schema alla vicenda di Gesù e dell’annuncio di lui come Salvatore. Una narrazione che si avvale dello stile dell’alternanza tra sommari ed episodi drammatici, avendo lo scopo di offrire un’immagine esemplare della Chiesa di sempre e della sua missione riflettendola nella figura della Chiesa e della missione dei primi tempi. Non quindi una storia della Chiesa in tutte le sue articolazioni, ma un modello di Chiesa che possa valere perennemente, ancorandolo ai suoi caratteri fondamentali e mettendo al centro l’annuncio della parola. 

I sommari non sono quindi la toppa che viene messa a un tessuto di fatti che presenta troppi squarci, ma al contrario il principio generatore di una visione di Chiesa che gli episodi, che fanno loro seguito, vogliono esemplificare in forma drammatica. Non quindi pezze per un vestito venuto male, ma architravi che sorreggono l’intero impianto della narrazione. Su questi architravi si appendono, come quadri esemplificativi, gli episodi drammatici che li illuminano, illustrandone i contenuti a tinte vive e forti. L’abile narratore, attraverso i sommari, dà il senso del divenire storico e, attraverso i racconti, dà vivacità a un affresco che altrimenti risulterebbe troppo statico. 
2. La catena dei sommari e le loro connessioni
Ma non tutti i sommari che abbiamo prima enumerato sono uguali tra loro. Emerge con evidenza che il sommario che chiude il secondo capitolo del libro ha una particolare rilevanza. La sua collocazione iniziale, la sua estensione, il suo rapporto con il contenuto dei sommari successivi lasciano emergere come At 2,42-27 sia da intendersi quale nucleo generatore dei successivi sommari e quindi di tutta la narrazione, almeno dei primi sette capitoli degli Atti. Con un’espressione provocatoria, potremmo dire che tutto il libro degli Atti, o almeno la sua prima parte, è contenuto nei sei versetti finali del secondo capitolo. 
Alla luce di questa acquisizione si può pertanto ritenere che i successivi sommari possano essere considerati come estrapolazione di uno o più contenuti del sommario iniziale e trattazione di essi al fine di un approfondimento e di un’ulteriore illustrazione. Ciò vuol dire che un singolo contenuto dei sommari successivi va inquadrato nella cornice larga offerta dal sommario del cap. 2. È da qui allora che deve muovere la nostra riflessione, per comprendere anche il testo di At 4,34.

3. I quattro pilastri della vita dei credenti: il sommario di At 2,42-27
Il sommario di At 2,42-47 giunge al termine degli eventi che seguono immediatamente l’ascensione del Signore e che vedono la comunità dapprima radunarsi in preghiera, ricevere poi il dono pentecostale dello Spirito e, in forza di esso, iniziare la sua missione nella storia come attività di evangelizzazione. Dall’esito dell’evangelizzazione di quel giorno di Pentecoste esce una comunità che il sommario descrive attraverso quattro note: insegnamento e comunione (didaché e koinonìa), frazione del pane e preghiere. Questo il testo completo del sommario: «42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (At 2,42-47). 

Prima di entrare nell’esame di queste note voglio soffermarmi sui soggetti cui vengono attribuite; essi infatti saranno gli stessi soggetti implicati nel superamento del bisogno materiale di cui tratta At 4,34. Il nucleo originario è costituito dalle centoventi persone che si trovano riunite al momento della elezione di Mattia come sostituto di Giuda nel collegio apostolico (At 1,15). Ma questo gruppo è ora stato integrato, mediante la predicazione di Pietro e degli altri Undici, da quanti ne hanno accolto la parola e si sono lasciati battezzare nel nome di Gesù avendo creduto in lui. Sono conteggiati in circa tremila. È importante come vengono definiti: «coloro che accolsero la parola» (At 2,41). L’atto di aggregazione è dato dal gesto del battesimo, il suo presupposto è l’accoglienza nella fede della parola predicata da Pietro, per cui nel testo potranno essere definiti in seguito come «i credenti» (At 2,44). Per entrare a condividere le caratteristiche che verranno descritte nel sommario del cap. 2, come in quello del cap. 4, occorre dunque anzitutto disporsi ad accogliere la parola e credere in essa. Senza ascolto della parola, senza adesione di fede in essa, non ci può essere Chiesa; non ci può essere neanche condivisione e quindi neanche liberazione dal bisogno. È difficile prescindere da questo primato della fede, altrimenti tutto scivola su un piano di umanistica solidarietà e fratellanza, che potrà anche raggiungere obiettivi efficaci di soccorso e sostegno del povero, ma non potrà qualificarsi per un legame con il Vangelo, qualificarsi come opera di Cristo in noi e attraverso noi. Su questo rimando alla base della fede non faremo mai abbastanza richiamo e insistenza. 
Ma c’è un’altra caratteristica di questi soggetti comunitari che merita la nostra attenzione, ed è il fatto che le azioni che li coinvolgono vengono attuate tutte in una condizione generale di costanza e fedeltà. «Erano perseveranti» (At 2,42) sono le parole con cui si apre il sommario di At 2, e dicono che l’esperienza cristiana e le sue esplicitazioni non sono una espressione estemporanea, di chi pensa magari di trarre la sua forza dalla eccezionalità con cui si pone. Al contrario, tutto viene presentato in una cornice di normalità, di ordinarietà, di salda permanenza e reiterazione, di continuità. L’immagine della vita credente è fuori dalla logica delle cose straordinarie e non si nutre di gesti eroici, magari solitari, ma al contrario di un tessuto continuo di fedeltà e di ribadita riproposta del gesto di fede e di carità. D’altra parte, lo stesso evangelista ha ricordato che la perseveranza è necessaria perché il Figlio dell’uomo, al suo ritorno, trovi ancora la fede sulla terra (Lc 18,8), come pure la perseveranza è la condizione essenziale perché il seme fruttifichi: essa è il terreno buono in cui la parola, ascoltata con cuore integro e buono, può essere custodita e portare frutto (Lc 8,15). Anche il frutto della carità è l’esito della perseveranza. 

4. L’insegnamento degli apostoli

Credenti e perseveranti, i discepoli del Signore articolano la loro vita di fede anzitutto ancorandola all’insegnamento degli apostoli. La parola dell’annuncio non basta. La predicazione suscita la fede, ma se questa vuole vivere e fruttificare ha bisogno di un ascolto ulteriore, che va oltre la prima accoglienza. Oltre il chērygma c’è la didaché, dopo l’annuncio della predicazione c’è l’insegnamento. E l’insegnamento ha dei referenti precisi, gli apostoli, vale a dire coloro che il Risorto ha inviato come «testimoni» di lui, della connessione tra la sua vita nella storia e il suo stato di risorto-esaltato, perché portino la conoscenza di lui «fino ai confini della terra» (At 1,8). 
E che proprio la risurrezione sia al centro di questo insegnamento è esplicitato nel sommario del cap. 4: «Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù» (At 4,33). È la risurrezione il centro della fede e quindi il contenuto germinale di tutto l’insegnamento della fede. Esplicitando il significato che essa ha per la vita terrena di Gesù – nasce così la tradizione evangelica – e illuminando con essa la vita dei credenti – come mostrano le lettere neotestamentarie –, dalla risurrezione si articola un insegnamento organico che fa sì che la fede non sia un dato statico ma diventi un principio dinamico di lettura della storia e di illuminazione della vita. 
Proprio il fatto che la parola accolta abbia bisogno di continuare a essere illustrata e argomentata, fa emergere questo carattere dinamico della fede che caratterizza tutta l’esperienza cristiana. Non basta aver incontrato la parola: perché essa continui ad assicurare il legame con la persona di Gesù, occorre nutrirla continuamente di ulteriore ascolto e riflessione; badando bene che questa riflessione non si esaurisce dentro il soggetto, ma abbisogna al contrario di un’apertura alla comunità e in concreto a chi nella comunità è portatore della garanzia della testimonianza su Gesù: gli apostoli allora e i loro successori oggi. Crescere nella fede tramite l’ascolto è il primo pilastro dell’edificio della vita credente. Senza di esso non scaturiscono comportamenti coerenti, inclusi quelli che potranno portarci sulle frontiere dei poveri. 
5. La comunione

Il secondo fondamento che il sommario ci propone è quello della koinonìa, della comunione. Di quale comunione si tratta? Le risposte date a questo interrogativo sono state molteplici. C’è chi ha pensato alla comunione eucaristica, chi a quella gerarchica, chi alla comunione delle assemblee liturgiche… Due tratti però emergono fino a imporsi, e in modo tra loro collegato e non alternativo. Sono i tratti che ci vengono suggeriti dagli stessi testi degli Atti, là dove il termine o la sua radice vengono ripresi per denominare appunto due aspetti della vita della comunità cristiana dei primi tempi: da una parte il fatto che i cristiani mettessero in comune i loro beni, dall’altra che gli stessi vivessero nella comunione degli spiriti. 
La radice del termine koinonìa la troviamo infatti anzitutto in due passi dei sommari, qui al cap. 2 e poi al cap. 4, in cui si parla di messa in comune dei beni. «Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune» leggiamo in At 2,44; mentre in At 4,32 è scritto: «nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune». Quest’ultima affermazione chiarisce che non si trattava di un possesso comune dei beni, una rinuncia alla proprietà da parte dei singoli e il passaggio di questa alla comunità. La proprietà rimaneva invece nella disponibilità dei singoli discepoli, ma questi la finalizzavano all’utilità di tutti, senza ritenerla un bene indisponibile. 
Nell’affermazione risuonano ideali correnti nel mondo antico, soprattutto in circoli filosofici. Tra i greci l’ideale dell’amicizia veniva descritto con massime quali: «Tra amici tutto è in comune», oppure: «Tra amici nulla appartiene in proprio». La messa in comune dei beni nella comunità cristiana dei primi tempi è illustrata dunque da Luca ispirandosi al tema greco dell’amicizia. Questo impedisce di leggerla in un’ottica giuridica, quasi che l’appartenenza ecclesiale comportasse l’abolizione della proprietà privata, una specie di comunismo ante litteram. L’ottica è invece quella della liberalità amicale, che comporta la condivisione di quanto si ha. 
A ciò si collega il fatto che in At 2 si afferma che i credenti «vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (At 2,45), e al cap. 4 si ribadisce che «nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno» (At 4,34-35). La vendita dei beni per la divisione del ricavato secondo il bisogno è solo una modalità di come si realizzava la messa in comune dei beni, secondo la quale le risorse di ciascuno erano a disposizione di tutti, a coprire le necessità dei bisognosi. 
La vendita era una modalità applicata da alcuni e non da tutti, come svela il fatto che subito dopo il sommario del cap. 4 viene esaltato il comportamento di un discepolo, Barnaba, che vende tutto per darlo agli apostoli (At 4,36-37), con una sottolineatura esemplare che lascia intendere che si tratta di casi eccezionali e non obbligatori: non tutti vendevano i loro beni, pur condividendo la loro finalizzazione al benessere di tutti. E anche il comportamento di Anania e Saffira viene riprovato non perché sottraggono una parte del venduto alla condivisione comunitaria, ma perché ingannano la comunità volendo far credere di aver donato tutto l’importo della vendita (At 5,1-11). 
Ma, ciò che più preme a noi, vendendo i beni o condividendo le risorse, se il modello è quello dell’amicizia proveniente dal mondo greco, il fondamento non è più l’amicizia, bensì l’essere credenti: è l’unica fede e l’unica speranza che generano una comunione che giunge a toccare gli stessi beni. L’ideale resta lo stesso, ma il fondamento muta: dall’amicizia alla fede. A dimostrazione che la fede non ci pone su orizzonti non umani, ma al contrario rende possibili quegli orizzonti umani che da soli non riusciamo a realizzare. Luca sembra volerci dire che nell’ottica e nella forza della fede l’aspirazione umana alla condivisione può diventare realtà. Da un piano affettivo umano ci si sposta a un piano di fede e di relazioni che trovano un fondamento trascendente nel comune legame con l’unico Signore. 
E questo è posto specificamente in luce dall’altro contenuto che entra in gioco nella nozione di koinonìa e che si aggiunge a quello di messa in comune di beni, proponendosi al tempo stesso come suo fondamento. Di comunione infatti i nostri testi parlano anche a riguardo dei rapporti spirituali tra gli stessi credenti: «La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune» (At 4,32). 
C’è dunque nella comunità una così profonda sintonia degli spiriti, che è il fondamento della stessa messa in comunione dei beni. Parlare di “anima” e di “cuore” esprime la stessa realtà interiore e identificativa della persona umana, nel primo caso con linguaggio greco e nel secondo con linguaggio anticotestamentario. Possiamo ricorrere ad alcune espressioni paoline per illuminare questo concetto. Paolo infatti più volte chiede ai cristiani «un medesimo sentire» (Fil 2,2), vale a dire di avere un solo pensiero, e anche qui è interessante che il medesimo sentire preceda in Paolo la richiesta di una «stessa carità». È una richiesta di unità e di condivisione che altrove si esprimerà nell’esortazione ad avere «i medesimi sentimenti» (Rm 12,16; 2Cor 13,11). Dall’unità della medesima fede non può che discendere una comunione profonda degli animi, che non annulla la legittima pluralità, ma la orienta alla comunione e all’unità. 
A sottolineare questo aspetto concorre anche un’espressione avverbiale che incontriamo più volte negli Atti e in specie nei sommari: epì tò autò, vale dire “insieme”. È uno stare assieme anzitutto locale, come dice il senso letterale dell’espressione: “nello stesso posto”. Ma, il sottofondo del linguaggio neotestamentario induce a scorgervi una traduzione della jahad ebraica, vale a dire di ciò che potremmo definire una “realtà unica”, una “riunione”, un’“assemblea”. Non a caso in 1Cor 11,18.20 corrono parallele le due frasi «quando vi radunate in assemblea» e «quando vi radunate insieme (epì tò autò). 
In quanto formano un’unica realtà, sono cioè una sola assemblea, i credenti hanno tutto in comune, avendo coscienza di essere una comunità in cui ciascuno si sente solidale con gli altri. Di qui la scansione corretta dei passaggi, che vede la condivisione dei beni come l’esito finale di un cammino che si svolge in questi tratti: - la fede comune, che apre alla comune speranza, è fondamento della comunione tra i credenti; - questa comunione è vissuta come una comunione degli animi che genera tra loro relazioni nuove, in cui non è indifferente che essa si collochi tra parola e eucaristia, tra insegnamento degli apostoli e frazione del pane; - le relazioni di comunione si inverano nel tradursi in una solidarietà concreta che rende partecipi i bisognosi dei propri beni. 
6. La frazione del pane e le preghiere

Torniamo alla descrizione della vita comunitaria nel sommario di At 2,42-27 e incrociamo le altre due dimensioni portanti di essa: la frazione del pane e la preghiera. 
Con «frazione del pane» (At 2,46) si definisce evidentemente l’azione eucaristica che, secondo l’antico rituale, era collocata all’interno di un pasto comunitario e aveva luogo nelle case dei credenti. Non è chiaro se l’espressione «ogni giorno» che apre il versetto ed è immediatamente collegata alla frequentazione del tempio debba valere anche per l’eucaristia. Ma senz’altro, per l’eucaristia, vale ancora la nota della perseveranza, per cui essa viene a ricadere tra le attività stabilmente caratterizzanti la vita della comunità. 
La narrazione dell’incontro di Gesù risorto con i due discepoli sulla strada verso Emmaus (Lc 24,13-35) ci dice che nella fede delle prime comunità l’azione eucaristica era percepita come lo spazio in cui il Risorto si faceva presente ai suoi discepoli pur nella sua nuova condizione di asceso-esaltato. Ma accanto alla presenza del Signore è per noi illuminante anche come il sommario di At 2 caratterizza l’ambiente spirituale della celebrazione. La cena, in cui si colloca l’eucaristia, comporta un prendere «cibo con letizia e semplicità di cuore» (At 2,46). 
La letizia (en agalliasei) del testo rimanda a un contesto liturgico e riecheggia le parole del Magnificat: «il mio spirito esulta (ēgalliasen) in Dio, mio salvatore» (Lc 1,47), come pure la citazione di Sal 16,8-11 nel discorso di Pietro in At 2,25-28 in riferimento alla risurrezione di Cristo: «Per questo… esultò (ēgalliasato) la mia lingua… perché tu non… permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione» (vv. 26a e 27b). È una gioia che trova il suo fondamento nella presenza viva del Risorto e nell’esperienza della salvezza che egli comunica. Nell’eucaristia e nei pasti comunitari, in cui essa si colloca, i cristiani sperimentano la gioia escatologica che è il dono del Signore. In questa gioia trova collocazione anche la «semplicità di cuore», con la quale sembra volersi alludere alla serenità e all’armonia, senza divisioni, che caratterizza l’atto di culto. 
Alla frazione del pane si aggiungono le preghiere, che vengono situate nel tempio di Gerusalemme. Lo saranno senz’altro fino alla predicazione di Stefano, riconoscendo nello spazio sacro il luogo deputato da Dio per l’incontro con il suo popolo. Ma anche in seguito, fino all’arresto di Paolo, i discepoli e Paolo stesso continueranno a frequentare il tempio. L’uscita dal tempio non avverrà tanto per separazione da parte dei cristiani ma per rifiuto da parte dei giudei. 
Più importante però del luogo è il fatto stesso della preghiera, che nelle narrazioni dei primi capitoli degli Atti è attestata sia nel tempio (At 3,1-11) che altrove. Come Gesù scandiva le sue giornate nella preghiera, così fa la comunità dei credenti in lui. In questi primi capitoli degli Atti numerose volte viene annotato come i cristiani si raccolgano in preghiera per lodare Dio (2,47): in preparazione al dono dello Spirito e all’avvio della missione (At 1,14), per scoprire la volontà di Dio di fronte a scelte concrete (At 1,24-25), per leggere la situazione nel momento della prova e per chiedere il coraggio dell’annuncio (At 4,24-31), per invocare la potenza divina sui nuovi ministeri (At 6,6), per essere nella comunione con il Signore nel momento del martirio (At 7,59-60). 
Ancor più significativa per noi è poi l’annotazione della condizione in cui si vive la preghiera: «insieme» (At 2,46). Insieme, cioè con atteggiamento unanime (omothymadon). Non ci può essere preghiera se non nella comunione. Questo peraltro aveva chiesto Gesù: essere d’accordo per poter essere esauditi (Mt 18,19), riconciliarsi prima di portare l’offerta all’altare (Mt 5,23-24), perdonarsi reciprocamente per poter accogliere il perdono divino (Mt 6,12.14-15). La medesima comunione dei cuori che si esprime nella condivisione dei beni è anche il presupposto della corretta preghiera.
7. La dinamica della vita cristiana, il ruolo degli apostoli, il rapporto con l’ambiente, la proiezione missionaria

C’è una profonda unità e una coesa dinamica tra le quattro strutture portanti della vita cristiana che abbiamo illustrato. La fede, continuamente alimentata dall’ascolto della parola, è il fondamento di quell’unità di cuori che si esprime anche nella condivisione dei beni per la solidarietà verso i bisognosi. È la stessa comunione che si esprime e si alimenta nella frazione del pane ed è la condizione per presentarsi di fronte al Padre nelle preghiere. La medesima fede alimenta la gioia che scaturisce dalla esperienza della salvezza escatologica, assicurata dalla presenza del Risorto, che convoca tutti all’unità e alla perseveranza. 
Prima di tornare al testo da cui è partita la nostra riflessione, dobbiamo ancora annotare che in questa comunità di fede e comunione un ruolo specifico è riservato agli apostoli. A loro compete il compito dell’insegnamento (At 2,42; 4,33), ma anche una funzione specifica nella preghiera (At 6,4), come pure ai loro piedi viene portato il ricavato delle vendite per il soccorso ai bisognosi (At 4,34-35), ed infine dalle loro mani si manifestano «molti segni e prodigi» (At 5,12). Se Gesù era stato un «profeta potente in opere e in parole» (Lc 24,19), così ora negli apostoli continua questa funzione profetica nella proclamazione della parola e nel gesto salvifico dei miracoli. In essi si manifesta il potere del «nome di Gesù» (At 3,6.13). L’apostolo non garantisce soltanto la dottrina della fede, ma l’annuncia, soprattutto ne è vivo testimone mediante un agire che mostra il potere della parola, che attesta la presenza del Risorto. E questa unità di parole e gesti viene così sinteticamente espressa nel sommario di At 4: «Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù» (At 4,33). 

Va ancora richiamato come la vita della comunità cristiana si svolga di fronte al mondo. Non è una comunità chiusa in se stessa, ma che si presenta al mondo e ne provoca la reazione. Questa è di tre tipi: timore, favore, esultanza. Timore (At 2,43: «Un senso di timore era in tutti»), anzitutto, che non è però paura, bensì il timore religioso di fronte al mistero, di cui la comunità offre testimonianza nella sua vita. La vita della comunità è manifestazione di Dio e della sua presenza salvifica tra gli uomini. Favore (At 2,47: «godendo il favore di tutto il popolo»; At 4,33: «e tutti godevano di grande favore»), che convalida la constatazione che il timore non genera paura e non allontana, ma al contrario rendendo consapevoli dell’orizzonte divino in cui si muove la comunità attira su di essa il favore della gente. Si può pensare che sia la testimonianza di solidarietà a generare in particolare questa simpatia da parte del popolo, in quanto in quella esperienza di comunione anche dall’esterno si percepisce la presenza attiva della salvezza di Dio. Esultanza (At 5,13: «il popolo li esaltava»), per l’opera di Dio che si compie in loro. Insomma, la vita della comunità nel suo insieme suscita un sacro rispetto, provoca simpatia e attrattiva, che induce alla lode di Dio. 
Da ultimo occorre sottolineare come più volte viene annotata la crescita della comunità: «Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (At 2,47). Oggi la definiremmo una comunità missionaria; non per un particolare atteggiamento proselitistico, ma per una naturale apertura all’accoglienza. I nuovi discepoli non sono infatti il frutto di una cattura umana, ma l’esito di un’azione divina che opera attraverso la parola. Addirittura gli Atti arriveranno a dire che a crescere non è tanto la Chiesa ma la parola: «La parola di Dio cresceva e si diffondeva» (At 12,24). La missione non è un allargarsi della Chiesa ma un penetrare della parola nella vita degli uomini. La Chiesa è solo il luogo dell’accoglienza di coloro che sono stati conquistati dalla parola. 
8. «Nessuno infatti tra loro era bisognoso» (At 4,34)
Alla luce di questa visione del Risorto, della Parola e della Chiesa va collocata la frase da cui siamo partiti. Che non ci siano bisognosi non è l’esito di un progetto politico-economico, e neanche l’obiettivo di una strategia di giustizia sociale, bensì il frutto di un’esistenza che, animata dal Risorto e convocata dalla sua parola, si edifica nella comunione. 
Nel dire «nessuno tra loro era bisognoso» (At 4,34) non si esprime una constatazione sociale, ma una valutazione religiosa, in quanto si riscontra che finalmente prende forma storica l’esortazione-promessa di Dt 15,4-5: «Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà in possesso ereditario, purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti do». 
La promessa fatta al popolo di Dio trova piena attuazione nella comunità dei discepoli del Risorto, che da lui hanno ricevuto in eredità l’intero mondo, fino ai confini della terra, come la terra benedetta da Dio, in cui risuona la voce della sua parola per il tramite delle parole degli apostoli che invitano alla fede e stringono con vincoli di comunione nella fedeltà. Il superamento del bisogno non è il frutto di un progetto umano, non è il traguardo di una nostra attività, ma è un dono del Padre mediante il Figlio costituito Signore, un dono che attraverso la parola che convoca alla comunione prende forma nell’accoglienza del fratello nella comunità in cui nessuno dichiara proprio qualcosa, ma tutto, a cominciare dalla stessa propria esistenza, è posto a disposizione della vita dell’altro, in cui si riconosce un fratello donato dal Padre. 
(  Giuseppe Betori
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